
Il presidente Ance Andrea Basso

Il presidente Basso: «Il Trentino è pieno di case, ma pure 
ex mulini, negozi, industrie, alberghi, ormai chiusi 
e abbandonati: serve un cambio di destinazione d’uso»

«Serve un’operazione urbanistica, magari pensando 
anche ad incentivi, che permetta di realizzare alloggi 
da mettere sul mercato a canone moderato»

L’emergenza casa c’è ma una 
soluzione si può trovare. Unen-
do flessibilità e collaborazione 
tra soggetti diversi. Questo, in 
sostanza, propone Andrea Bas-
so, presidente di Ance, l’asso-
ciazione di imprese edili: «Sa-
rebbe utile un progetto di recu-
pero di edifici dismessi, che ab-
bia l’obiettivo di mettere a di-
sposizione alloggi a canone li-
mitato. Perché la fame di case 
è evidente».

Anche tra i costruttori si vi-
ve il disagio: «Eccome, abbia-
mo collaboratori che vivono a 
Tione e lavorano qui a Trento, 
ma non si trasferiscono, costa 
troppo  l’affitto».  Dando  per  
scontato che Itea non sia un’op-
zione - già detto che i numeri 
degli alloggi messi a disposizio-
ne non sono compatibili con le 
necessità del territorio - e spe-
rimentato che il libero merca-
to non è sostenibile per i più, 
serve un po’ di fantasia. Basso 
la chiama flessibilità. Al centro 
di tutto, un’operazione urbani-
stica seria: «In Trentino, a Tren-
to, ma anche nelle valli, ci sono 
edifici dismessi. Penso a secon-
de case, ma penso anche a edi-
fici  industriali,  ex  negozi  ab-
bandonati,  ex  mulini,  filatoi  
non più usati da un secolo, ol-
tre agli alberghi chiusi. Resta 
tutto così perché urbanistica-
mente  è  tutto intoccabile.  Io  
penso  che  nell’ambito  di  un  
progetto serio si potrebbe im-
maginare  una  possibilità  di  
cambio di destinazione d’uso, 
per mettere a disposizione dei 
lavoratori e delle loro famiglie 
questi alloggi». In molti casi, ol-
tre al cambio di destinazione 
d’uso servirebbero lavori di ri-
strutturazione, ed è per questo 
che Basso parla di un’alleanza 
tra soggetti diversi: costruttori 
da una parte, istituzioni e politi-
ca dall’altra: «La mia proposta 

è quella di inserire il cambio di 
destinazione d’uso in un per-
corso in cui si prevede magari 
qualche incentivo per la realiz-
zazione dei lavori, o la previsio-
ne di percorsi che permettano 
linee di credito agevolate, per-
ché  al  momento  è  semplice-
mente improponibile, con i tas-
si d’interesse che ci sono. Il tut-
to, allo scopo di garantire allog-
gi a canone moderato». 

Dal suo punto di vista, sareb-
be una gigantesca operazione 
di rigenerazione urbana, capa-
ce di coinvolgere più territori e 
più soggetti: «Non occorre che 
siano le aziende edili ad acqui-
stare,  pensiamo  ai  comparti  

privati, a vecchie aziende che 
hanno chiuso, ma non solo a 
Trento, pensiamo alle valli vici-
ne alla città, ci sono tanti edifi-
ci vuoti, in alcuni paesi sono 
davvero tanti gli edifici non più 
occupati. Potremmo riurbaniz-
zare  alcuni  paesi.  Però  quel  
che serve è che si sia capaci di 
sedersi allo stesso tavolo e di-
scutere alla pari, tra funzionari 
pubblici e operatori privati».

Sarebbe,  questa  l’idea,  un  
percorso agevolato per  tutti.  
Per le imprese, ormai quasi or-
fane  del  Superbonus,  che  
avrebbero  praterie  di  lavoro  
per  riqualificare  edifici  fermi  
da tempo, per il territorio, per-

ché un luogo che torna a ria-
prirsi o a riaffollarsi è comun-
que una vittoria per la comuni-
tà, per i consumatori, perché 
nell’ambito di un percorso di 
questo tipo, si possono finaliz-
zare i sostegni alla realizzazio-
ne di alloggi a canone modera-
to, finalmente alla portata di fa-
miglie che altrimenti spesso fa-
ticano a trovare casa. Perché il 
Trentino resta al centro di un 
paradosso: affitti più alti della 
media nazionale, con stipendi 
più bassi non solo della media 
del  Nordest,  ma  anche  della  
media italiana. Ovvio che così 
si fatica. E la messa a disposi-
zione di alloggi potrebbe esse-

re anche un dettaglio capace 
di agevolare il territorio nella 
sfida competitiva - ormai que-
sto è diventata - per “accapar-
rarsi”  lavoratori  competenti.  
Perché in una fase in cui si fati-
ca a trovare dipendenti ormai 
in quasi tutti i settori, poter di-
re che nel proprio territorio si 
riesce  a  trovare  casa  senza  
spendere cifre folli può fare la 
differenza. «Se si riesce a imma-
ginare un percorso di questo 
tipo - prosegue Basso - si mette 
in moto anche un percorso di 
riqualificazione energetica de-
gli edifici, che va nella direzio-
ne  della  sostenibilità  reale,  
non solo a parole. Ma soprat-

tutto si dà una possibilità a per-
sone che faticano a trovare al-
loggi. Noi abbiamo il problema 
adesso: ripeto, c’è gente tra i 
nostri collaboratori che viene 
da Tione a Trento tutti i gior-
ni».

La base di tutto, però, è una 
maggior  flessibilità  urbanisti-
ca: «Io non voglio più sentirmi 
dire, da colleghi, io non lavoro 
in  quel  territorio,  perché  ho  
fretta, lì non arriva più la con-
cessione, o colleghi che preferi-
scono  operare  in  Alto  Adige  
perché in 3 mesi c’è la conces-
sione. Sediamoci ad un tavolo 
e immaginiamo un percorso in-
sieme».  C.Z.
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Ance: «Contro la fame di case
usiamo gli edifici dismessi»
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